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     Puntiamo a cogliere alcune attenzioni per immaginare l’annuncio del Vangelo e la catechesi agli adulti. Seguiamo quattro momenti: 1. osservare la situazione degli adulti, e le difficoltà nella proposta di fede; 2. conoscere chi sono gli adulti oggi, cosa vivono, e come credono; 3. tratteggiare uno stile di relazione e di pedagogia in grado di rilanciare la catechesi; 4. indicare alcuni tratti spirituali della proposta e di coloro che si affiancano agli adulti.  

1. SITUAZIONE, PROBLEMI E OPPORTUNITÀ  

1. Gli adulti dentro i cambiamenti 

     Dentro il contesto attuale di vita, ricco di cambiamenti e rivolgimenti, diventare ed essere adulti è diventato un compito forse più difficile rispetto al passato. Sono diverse e nuove le difficoltà che si incontrano: meno problemi materiali di sussistenza, ma più difficoltà di identificazione, di relazione e di significato. La situazione è perciò qualitativamente diversa: se i problemi materiali, ovviamente da non sminuire, potevano e possono coesistere con una serenità di fondo sulle questioni umane, oggi sono proprio le questioni umane di fondo, identità, relazione e senso, a fare problema. Per molti adulti, il lavoro è diventato incerto; spesso è necessario cambiarlo più volte, e richiede un aggiornamento permanente, dovuto alla rapida obsolescenza delle conoscenze acquisite in un dato momento. Il ruolo educativo di genitori, insegnanti e religiosi deve fare i conti con l’indebolimento del riconoscimento dell’autorevolezza. Chiunque si dedichi agli altri si accorge di come non sia possibile limitarsi a ripetere ciò che ha funzionato per sé e per la propria generazione. Se un tempo c’erano dei canovacci, quasi dei copioni pronti per vivere da adulti, oggi molti hanno la sensazione di navigare a vista. Tutto ciò può provocare ansia e insicurezza. Si vorrebbe, senza schemi rigidi ma anche senza recitare a soggetto, ricevere dei criteri, delle idee ispiratrici, delle partiture da interpretare, ma non sempre tutto ciò è facile da trovare, o ci si concede il tempo di cercarlo e accoglierlo.  
     Diversi adulti vivono con fatica la percezione della loro identità, anche per l’indebolimento delle principali sorgenti di identificazione, famiglia, società e Chiesa. La ricerca di identità si estende, dall’età giovanile, fin dentro l’età adulta, finendo per snaturare quest’ultima in ciò che essa ha di proprio. Mentre, in effetti, mentre “il giovane si cerca”, “l’adulto si spende” (G. Angelini). Il fatto che molti adulti oggi siano intenti prioritariamente a cercare se stessi, invece che spendersi per qualcuno o per qualcosa, crea un reale bloccaggio sociale e umano. A queste dinamiche non rimane estranea la fede, che non si riduce certo alle appartenenze culturali e alle dinamiche sociali, ma nemmeno è isolata da esse. Queste difficoltà rimettono il vissuto e le questioni della vita in una situazione mobile, itinerante, talvolta disorientata, anche però carica di nuova disponibilità e spirito di ricerca. 
     Nell’intreccio tra dinamiche umane e questioni di fede, la situazione italiana pone oggi un problema preciso. La religione cattolica è stata a lungo la principale matrice dell’etica personale e pubblica, il serbatoio dei simboli per dire l’origine, il significato e il destino dell’uomo, lo spazio privilegiato e la sorgente di ispirazione di tanta parte della cura educativa per i più giovani, e della solidarietà sociale. In tutti questi campi, gli spazi civili e le dinamiche laiche sono spesso rimasti in posizione di delega, con scarsa capacità di incidere. Iniziando a diminuire la pratica religiosa e l’interesse per ilalti più giovani, aorgente di ispirazionedi fede, la situazione italiana pone oggi un problema preciso. e questioni umane, oggi cristianesimo e la Chiesa, alcune dimensioni umane necessarie per vivere insieme e vivere bene sono rimaste prive di cura, per mancanza di chi le aiutasse a sorgere e crescere. Guardando agli adulti italiani, emerge allora il paradosso di un Paese ancora molto religioso, nel quale però la sensibilità etica è per molti aspetti bassa. Pensiamo alla capacità di assorbire i contenuti scadenti o violenti dei media (grandi fratelli e realities, talk-shows con risse verbali) senza sanzionarli con l’unico fattore che li farebbe cambiare, il calo di ascolti. Pensiamo anche al livello di tolleranza, nella politica ma prima ancora nella società, rispetto all’evasione delle tasse, alla corruzione e alla furbizia; al silenzio nel quale è passata la liberalizzazione dell’apertura domenicale degli esercizi commerciali, che cambia la vita e la pratica religiosa di tante persone. Oggi si pone una vera questione di formazione degli adulti, sul piano umano e religioso, e soprattutto nei crocevia in cui emerge il loro intreccio.   
     In passato, l’appartenenza religiosa e quella civile erano spesso un tutt’uno. Con la crisi del carattere inglobante dei riferimenti religiosi, diventati per molti una religione civile composta da alcuni momenti pubblici e qualche segnavia sacramentale, il principio dell’influsso ambientale, che prima andava in senso cristiano, ha incominciato ad obbedire ad altre logiche, legate ai singoli ambienti in cui si vive. Queste logiche sono spesso banalmente commerciali, creando stili di superficialità, quando non di cinismo (conto solo io) e nichilismo (non importa niente). Ritraendosi la “marea” della società segnata dal cristianesimo, si è aperta la sfida della riscoperta di un’adesione consapevole e personale al Vangelo, che molti però non sapevano o non volevano compiere, anche a causa di una pastorale che aveva in mente il “buon cristiano”, più che un cristiano inserito nella Chiesa e nel mondo. I segnali più eclatanti di questa svolta furono gli esiti dei referendum sul divorzio nel 1974 e sull’aborto nel 1981. In molte parrocchie e diocesi si dava per scontato che l’impronta religiosa italiana avrebbe portato alla facile vittoria delle scelte conformi alla morale cattolica. Le cose andarono diversamente, e fu una vera e propria doccia fredda, un brusco risveglio.   
     La prima reazione ecclesiale fu quella di puntare sui giovani, in cui si volle immaginare la promessa di una ritrovata società cristiana. Ne derivarono attenzioni e iniziative di valore. Tuttavia, si dimenticò il mondo degli adulti, ritenendoli forse già acquisiti alla causa, o al contrario difficilmente recuperabili. In una recezione un po’ passiva delle tendenze culturali, la fascia giovanile veniva considerata in modo staccato, quando non conflittuale, rispetto agli adulti. Pensiamo alle messe dei giovani celebrate più volte alla domenica in parrocchia ma non in chiesa con gli altri, i ritrovi a parte quasi invisibili per gli altri membri più grandi o più piccoli della comunità, l’oratorio strettamente riservato ai giovani e quasi vietato agli altri.  
     Un numero crescente di adulti, oltre a quelli che già vivevano dei percorsi formativi, incominciava a chiedere nutrimento e possibilità di esperienze, perché si accorgevano che la cornice del “buon praticante” non bastava più per vivere da cristiani oggi. Altri, presi dalle responsabilità della vita e da un crescente benessere, perdevano invece interesse per il discorso religioso, anche se era raro che abbandonassero totalmente la pratica, e ancora più raro che si dicessero atei. Guardati dapprima come individui un po’ originali e selvatici (soprattutto nei paesi) la loro situazione di intermittenza o di relativa distanza si è poi gradualmente normalizzata. Da una situazione abbastanza uniforme si passa ad una specie di sfrangiatura di stili e modalità concrete di porsi nella vita e nei confronti della fede. Emergono in effetti cinque tipologie di rapporto alla religione: i militanti (10%), i praticanti regolari (25%), i discontinui o intermittenti (40%), i distaccati o critici (20%) e i non credenti o indifferenti (5%). In tanti modi, questi adulti esprimono un bisogno religioso, abitato da ambivalenze (credere in Dio e anche nei maghi, credere in Gesù ma non nella resurrezione, ad esempio) e movimenti pendolari di avvicinamento e allontanamento, ma anche sincero. Essi sono però, generalmente, lontani dal rivolgersi alla fontana della comunità ecclesiale per placare la loro sete. Alla Chiesa, molti di essi domandano di continuare a richiamare i principi morali, a educare i più giovani e ad occuparsi dei poveri. Per quanto diversificati e anche contraddittori possano essere questi modi di pensare e di agire, queste persone ci sono, e portano con sé un vissuto e una domanda di religione più alti di quanto non si creda. Dio è un riferimento significativo, anche se vago, per una parte consistente di italiani.   

2. La proposta ecclesiale agli adulti   

     La proposta cristiana agli adulti è nata con gli albori della Chiesa. Sono adulte, in effetti, la maggior parte delle persone che Gesù incontra e coinvolge con il suo annuncio e i suoi gesti. Il catecumenato antico, diventato forma paradigmatica di ogni catechesi e formazione cristiana, riguarda gli adulti, che, anche coinvolgendo le loro famiglie, vivevano un percorso disteso (a Roma di tre anni) di scoperta della fede e ingresso definitivo nella Chiesa con i sacramenti dell’IC. È noto come in seguito, con la diffusione del battesimo dei bambini e la cristianizzazione dell’Europa, il catecumenato decadde, e con esso le catechesi rivolte agli adulti. Nel Medioevo, la fede impregna a tal punto la vita quotidiana e le dinamiche sociali, che la catechesi esplicita si riduce al minimo: il ritmo di feste e celebrazioni prende a carico la formazione di fede di grandi e piccoli insieme. Con il Concilio di Trento si prende atto della crisi di formazione cristiana della gente, e viene introdotto l’obbligo ai parroci di istruire i fedeli, in particolare la domenica attraverso l’omelia, ma anche momenti dedicati alla catechesi. Ma è soprattutto ai bambini che ci si dedica, con l’istituzione del catechismo (contemporaneamente libro, gruppo, tempo e pedagogia). Nato sullo stile della scuola, il catechismo proietta il suo metodo didattico magistrale anche laddove i destinatari sono degli adulti, instaurando e rinforzando un rapporto tra Chiesa che insegna e Chiesa che impara (docens-discens) che perdura fino ad oggi. 
     Con il Vaticano II e i successivi documenti ecclesiali, che raccolgono e rilanciano esperienze significative come quella dell’Azione Cattolica già dagli anni ’30 del ‘900, entrano due modifiche sostanziali. La prima è la graduale riscoperta della catechesi rivolta agli adulti, riconosciuta come prioritaria. Il decreto Christus Dominus del Vaticano II dice “anche agli adulti”, e poi il Direttorio Catechistico Generale del 1971, ispirato dal Documento Base italiano, parla di forma prioritaria, quella su cui tutte le altre devono in qualche modo misurarsi, perché gli adulti sono coloro che possono vivere con maturità la fede nei diversi ambiti e momenti della vita. La seconda modifica è la graduale presa di coscienza del fatto che lo stile e la pedagogia di proposta della fede agli adulti non può consistere in una semplice trasposizione di ciò che a lungo si è fatto con i bambini. Occorre ripensare l’approccio nel suo insieme. Per questo, bisogna interrogarsi sull’identità e la situazione degli adulti. 
     Queste aperture hanno generato numerose esperienze, che ripensano la tradizionale forma del catechismo con approcci diversificati, radunabili intorno ad alcune tipologie. Bisogna però constatare, 40 anni dopo questi rilanci, un notevole scarto tra le intenzioni e le realizzazioni, almeno per ciò che riguarda le parrocchie. Sui circa 300 mila catechisti parrocchiali italiani, solo il 4% si dedica agli adulti, e tra essi sono compresi i preti e i catechisti dei movimenti ecclesiali. Il termine stesso “catechesi degli adulti” è piuttosto compromesso, e va comunque stretto per descrivere la sfida che si pone oggi. Si tratta in effetti di pensare in termini di evangelizzazione, una proposta complessiva e diversificata, umanamente significativa e capace di mettere in contatto diretto con il Vangelo, per incontrare l’attesa di vita e di strade percorribili che molti adulti portano dentro di sé.  

2. CONOSCERE GLI ADULTI 

     Il primo passo per la catechesi degli adulti consiste nel conoscerli meglio. Mentre per i bambini, gli adolescenti e i giovani abbiamo raggiunto una buona conoscenza, l’attenzione al mondo degli adulti è molto più recente e ancora iniziale. Regnava la convinzione che l’età adulta fosse il punto di arrivo e anche la fine di tutte le evoluzioni precedenti, un’età stabile, senza sobbalzi né cambiamenti. È solo alla metà degli anni ’70 che la psicologia ha mostrato come anche l’età adulta conosca delle evoluzioni e dei passaggi. Uno spartiacque è costituito dalla presa di distanza da parte di E. Erikson rispetto al suo maestro J. Piaget, che considerava lo sviluppo umano terminato a 12 anni di età, con l’accesso al pensiero astratto. L’interesse della psicologia incomincia ad estendersi al di là dell’adolescenza. Emerge come, più che uno stato, l’età adulta sia un processo, che contiene dei compiti e delle sfide che ognuno è chiamato, e in qualche misura obbligato, ad assumere. 

1. Le fasi della vita adulta

     Due principali correnti di ricerca si dedicano all’età adulta, sottolineando due aspetti complementari. La prima (teorie costruttivistiche) studia le tappe di vita a partire dalle strutture interne, le strutture mentali; la seconda (teorie psicosociali) lo fa invece a partire dal rapporto con l’esterno: le relazioni e il contesto. Sono particolarmente interessanti le teorie che provano ad articolare i fattori interni e quelli esterni (teorie socio-costruttiviste). Sono così emersi alcuni stadi della vita adulta, che ognuno, con le debite variazioni individuali, si trova ad attraversare. Ogni stadio è caratterizzato dal modo con cui una persona si colloca di fronte all’età e alla condizione fisica, ai ruoli che è chiamata ad assumere, alla realizzazione di sé e ai compiti che queste realtà richiedono. Questi studi si collegano al filone umanistico e letterario delle “età della vita”, attento a cogliere la continuità dei passaggi di vita dentro l’orizzonte di insieme del percorso dell’esistenza, e alla ripresa nella formazione cristiana. Il passaggio da uno stadio all’altro è marcato da esperienze più o meno forti di “crisi”, nelle quali la persona percepisce che lo stile, gli atteggiamenti e le chiavi di comprensione della realtà che sono bastati fin lì non sono più soddisfacenti, e occorre aprirsi a nuovi modi di vedere e vivere l’esistenza. Il periodo di passaggio e di crisi è anche il periodo in cui l’individuo è più vulnerabile, più aperto al cambiamento e più disponibile a rinnovarsi. I passaggi non sono automatici, tanto che una persona potrebbe teoricamente anche bloccarsi, su alcuni aspetti, ad una data tappa. Gli autori suddividono la vita adulta in tre grandi periodi. Seguendo Erikson, essi sono il giovane adulto, l’adulto maturo e l’anziano. Ad ognuno di essi corrisponde un compito di crescita umana specifico: l’intimità, la generatività, l’integrazione.   

     1. il giovane adulto (20-45 anni). Il compito è l’intimità, che consiste nell’entrare in relazione autentica con gli altri, trovando un equilibrio tra l’isolamento e la comunicazione frequente ma superficiale. Se fino ai 20 anni la persona si è impegnata per riconoscere e definire la propria identità, ora si è chiamati ad una assunzione diretta e personale di responsabilità che non riguardano più solo se stessi, ma anche gli altri, e non sono più solo forme di dedicazione temporanea, ma si aprono al definitivo. È il periodo di stabilizzazione dentro una strada, attraversando la frustrazione e anche il lutto di rinunciare alle altre strade possibili. Intimità significa quindi relazione stabile e dedicata, e scoperta che, attraverso un sì definito e duraturo nelle amicizie, nel fidanzamento e matrimonio, nella vocazione religiosa, nella dedicazione al lavoro o a impegni sociali, si scopre una ricchezza di sé che è preclusa quando si cerca invece di trovarsi a forza di introspezione individuale, oppure di salvaguardarsi non impegnandosi mai in modo definito e definitivo. Oltre l’apparente perdita della “libertà” di tenere aperte tante porte, c’è la scoperta di una crescente consistenza personale, e di una creatività ed efficacia umana precluse a chi non si decide. 

     2. l’adulto maturo (45-65 anni). Il compito di questa fase di mezzo dell’età adulta è la generatività, che consiste nel diventare sempre più liberi dai propri progetti personali, per dedicarsi a rendere possibile la crescita e i progetti di altri. Il contrario della generatività è la stagnazione di chi continua a cercare se stesso attraverso gli altri, oppure si accontenta di mantenere e difendere le posizioni sociali e relazionali raggiunte; o ancora, non essendo in pace con sé, vede con fastidio o con invidia, quasi fossero dei concorrenti, le persone che stanno crescendo. In questa età, l’affermazione di sé dovrebbe essere avvenuta e stabilizzata: si ha una propria famiglia o comunità, dei figli o delle persone affidate, una professione, un’immagine sociale. Ciò non significa che tutto sia riuscito al massimo, ma anche di fronte ai propri limiti si dovrebbe aver rinunciato ad una visione idealizzata di sé, accettando con benevolenza e senza perdere lo slancio ideale la realtà delle cose. È anche il tempo in cui ci si accorge di non essere più giovani, e che il tempo che rimane da vivere è minore di quello che si è già vissuto. Fisicamente, non si ha più il vigore giovanile, e ci si scopre costretti a cambiare ritmi di vita e di lavoro. Dall’idealismo si passa al realismo, facendo attenzione a che non diventi puro pragmatismo o cinismo. Questa fase è caratterizzata da un “potere” personale, simbolico e relazionale che viene affidato dall’età matura, dall’esperienza e dalla posizione sociale stabile. Ad esso si abbina una responsabilità non solo verso se stessi, ma soprattutto verso altri, più ancora che nella fase precedente, proprio perché mentre prima si era coinvolti come soggetto in relazione, qui si diventa maggiormente dei passatori di vita, dei facilitatori per gli altri, dei mentori saggi che hanno imparato a decentrarsi per far vivere anche gli altri. Ciò non nasce dal caso, ma dalla qualità di un ritorno su se stessi, il proprio impegno esistenziale e il proprio spendersi, che non prolunga indefinitamente la ricerca di sé e nemmeno l’accumulo di esperienze. Dopo un tempo di semina e di impegni, si ritorna su se stessi, con effetti che, talvolta, possono fare anche paura, perché ci si accorge che qualcosa sta per finire e che si è speso molto della vita, non sempre con successo. È un periodo anche di bilanci, di riequilibrio delle proprie energie e di revisione della propria vita. È questo, per diverse persone, il tempo in cui si presentano delle crisi matrimoniali ed esistenziali. Si sente il bisogno di ridefinire se stessi, di trovare nuove motivazioni. È un voler prolungare la propria vita, ma anzitutto nella preoccupazione per gli altri, delle generazioni future a cui render conto e lasciare, in qualche modo, la propria eredità. È un periodo in cui si incomincia a guardare la propria vita con più distacco, a favore degli altri. La generatività è la capacità di occuparsi di ciò che si è contribuito a generare, permettendogli di seguire il suo cammino.   

     3. Terza fase: l’adulto anziano (era indicato dai 65 anni, oggi dai 70). Il compito di questa fase è l’integrità, intesa come capacità di riconciliarsi con la propria esistenza così come è stata, e per questo diventare capaci di ascolto, di serenità e di benevolenza proprio perché non più requisiti dai diversi combattimenti e dilemmi della vita. Il contrario dell’integrità è il rammarico, o anche la disperazione. 

     I condizionamenti fisici e sociali aumentano: la salute, la pensione, la rinuncia a ruoli che ci si era costruiti con impegno e che dicono della percezione di sé. Subentra un’esperienza di distacco, di progressiva spoliazione segnata da tappe simboliche (la morte di persone coetanee, il telefono che suona meno quando si va in pensione). Se si evita che queste esperienze producano rabbia e senso di sopruso, esse possono aprire ad un movimento di interiorizzazione, di rientro in se stessi, già incominciato nella fase precedente. È il tempo delle valutazioni sul passato, per reimpostare la propria vita su parametri anche molto diversi. Si tratta di accettare la condizione presente, cercando di trovarne il senso. Accettare la propria vita e continuare ad aprirla agli altri conduce alla saggezza di vita. Accettare di vivere così, e anche di prepararsi alla morte, rende liberi da se stessi, e aperti nuovamente alla vita, priva di timori e di ansie perché ci si è riconciliati con se stessi. L’integrazione è perciò uno sguardo rappacificato sulla vita, per quanto non ingenuo. Essa si manifesta come preoccupazione disinteressata e attiva nei riguardi della vita, proprio mentre ci si comincia a porre di fronte alla morte. 

2. La crisi come esperienza spirituale

     Nel processo di evoluzione dell’età adulta occupa un ruolo centrale l’esperienza della crisi. L’adulto progredisce attraverso un movimento fatto di momenti di stabilità, di destabilizzazione e di rottura, e momenti di ricomposizione. La nuova ricomposizione conserva il carattere di un equilibrio provvisorio, cioè di un punto di arrivo che sarà chiamato, prima o poi, rimettersi in discussione. La transizione implica piccoli o grandi lutti da vivere, che la avvicinano all’esperienza del morire. C’è una soglia da oltrepassare, la rinuncia a rimanere nello stadio anteriore, ormai conosciuto e rassicurante, per accedere a una nuova fase, che ha le caratteristiche di un nuovo attaccamento alla vita, meno possessivo. 
     La crisi occupa un ruolo essenziale anche nella maturazione della fede. La fede vissuta in tempi di traversata, per guado e nel deserto, rende più essenziale e purifica la relazione dal suo carattere di strumentalizzazione e di possessività. Quando Dio tace, lo si può davvero cogliere per chi egli è, e non più per ciò che deriva da lui, o ciò che fa comodo. Tante figure bibliche diventano un riferimento: Abramo, che cammina senza sicurezze; Mosè e la sua lunga traversata; Geremia, che maledice il giorno in cui è nato, Elia e la sua crisi spirituale, Giobbe, che mette in piedi un processo a Dio. La traversata dell’Esodo è il tipo biblico di ogni traversata. Solo due adulti di quelli usciti dall’Egitto arrivano in Israele (Nm 14,26-35; 26,63-65), simbolo di questo grande lavoro di purificazione e di decantazione che implica la traversata e la prova. 
     Ogni crisi costituisce un’esperienza pasquale, un avvenimento di morte e di vita che la accomuna all’esperienza del Signore Gesù, alla sua passione, morte e risurrezione. Così, questi periodi di disorientamento possono essere vissuti come i tempi del passaggio di Dio, della sua azione di purificazione tramite la forza del suo Spirito. È importante accompagnare le crisi degli adulti, riconoscere questi passaggi e considerare le transizioni come normali e come condizione di crescita. Molti adulti si trovano invece a vivere da soli i passaggi difficili della loro vita e della loro fede.

3. PENSARE LA PROPOSTA 

1. Evangelizzare la religiosità

     Più che vagheggiare una specie di cominciamento assoluto - il Vangelo parte sempre da ciò che c’è - il primo orientamento consiste nel dar pregio alla vita e alla religiosità degli adulti che incontriamo. Le tante forme di religiosità - ricerca, devozione, dilemmi, risentimenti, attese - attendono forse qualcuno che ne faccia emergere la radice buona, aiutandola a sintonizzarsi su alcune dimensioni della fede che non sempre la religiosità popolare prende a carico: Dio entra nella storia. La rivelazione cristiana è caratterizzata dal fatto che Dio si rivela e si dona in una storia di avvenimenti e di parole. L’annuncio di Dio che si fa uomo ci rinvia dentro il nostro quotidiano. La fede è relazione. La fede cristiana annuncia il volto di un Dio che si lega all’uomo, un Tu che assume volto umano e sollecita ciascuno a entrare in relazione libera con Lui. In questa relazione, la persona nasce a se stessa, impara il proprio nome e scopre il senso della sua vita. 
     Il cristianesimo è comunitario. Dio in Gesù Cristo si lascia incontrare dentro la comunità ecclesiale. La struttura sacramentale della fede cristiana, il suo darsi all’interno di mediazioni e in particolare di una comunità che ascolta la Parola, la celebra nei riti della fede e la vive nella diaconia e nella carità, sono conseguenze dell’incarnazione e Pasqua del Signore.  
     Di fronte a una religiosità viva ma talvolta evanescente, la comunità cristiana vede riaprirsi il compito di annunciare all’uomo un Dio che, comunicandosi senza riserve, provoca ad un rapporto concreto, responsabile e fraterno.

2. Dispiegare il dinamismo della traditio fidei

     Il processo di educazione degli adulti nella fede si basa, con forme che possono essere molto diverse, sul dinamismo di base della traditio fidei. Fin dai primi passi, la Chiesa ha messo a punto una dinamica di traditio, receptio e redditio. La fede sorge da una traditio, l’iniziativa di Dio che precede l’uomo. La fede è un dono, e suppone una comunità che se ne faccia portatrice. L’esperienza del credere contiene una dimensione di passività, come disponibilità ad accogliere ciò che gratuitamente viene offerto. La dinamica e il contenuto del trasmettere nella fede (paradidonai e paratheke) è una buona notizia, una parola che rinnova e fa vivere.
     La fede presuppone una receptio, l’accoglienza e l’interiorizzazione di quanto viene offerto. Si tratta del momento attivo dell’accoglienza dell’annuncio. Ognuno accoglie a modo suo con tutto ciò che è, con la sua storia, mentalità, lingua, cultura. 
     La redditio è la fecondità della fede. Evoca la restituzione, la necessità di rispondere all’appello di Dio attraverso una fede che opera nella carità. È la fede che prende volto nel celebrare, nel testimoniare, nel servire. Questa dinamica, con i suoi tre momenti, è sempre stata presente nella storia della Chiesa, anche se da un certo punto in avanti è un po’ sbiadito il momento della receptio, assorbito nel ritmo binario di domanda e risposta, tra insegnante ed alunno. Il procedimento domanda-risposta del catechismo di Pio X portava una traccia, solo una traccia, del movimento di offerta-accoglienza-restituzione fedele e creativa che costituisce l’impianto del catecumenato. Il dialogo che avveniva nella notte di Pasqua, al fonte battesimale, tra il celebrante e i catecumeni rappresenta il dinamismo della fede: “Credi in Gesù Cristo?” - “Credo!”. La struttura dialogale del credere si è talvolta ridotta a domande e risposte. La fede è un fatto relazionale, nasce e si sviluppa nella libertà, nasce dall’iniziativa gratuita di Dio e provoca la disponibilità delle persone. Fuori da questo dinamismo non c’è esperienza di fede, anche se ci può essere istruzione o socializzazione religiosa. 

3. Una pedagogia adatta all’adulto

1. Come apprende un adulto 

     Consideriamo ora il metodo, non nel senso di insieme di tecniche ma come via da percorrere con gli adulti, per porre in relazione reciproca gli adulti, gli adulti accompagnatori e la proposta di fede. Il primo passo consiste nel comprendere le dinamiche specifiche con cui gli adulti apprendono, in un processo di crescita interiore e di cambiamento che punta a coinvolgere l’intera persona. Educare nella fede significa “educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come lui e a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo” Documento Base 38. Secondo san Paolo, si tratta di avere in noi “gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù” (Fil 2,5). L’apprendimento esistenziale richiede l’interazione tra persone, dentro un ambiente favorevole, in relazione a dei temi o contenuti. Così proposto, l’apprendimento produce dei cambiamenti, prima interiori poi visibili, e abilita le persone a porsi di fronte alla fede e alla realtà tutta. Il catechista è chiamato a conoscere chi gli sta davanti. L’adulto apprende a partire da quattro esigenze:  
     Autonomia: l’adulto è in grado di prendere a carico le proprie scelte e la propria vita. Nessuno può credere al posto di un altro. Ogni persona adulta è protagonista del proprio cammino e delle proprie decisioni. In tutti i campi della loro vita, gli adulti agiscono secondo una giusta autonomia di valutazione e di decisione. La fede germoglia dove è all’opera una libera adesione e decisione. Le forme di annuncio che favoriscono la delega o pongono gli adulti in stato di dipendenza sono delle scorciatoie, che lasciano la persona in uno stato di fragilità.
     Esperienza: l’adulto apprende a partire dalla sua esperienza; Un secondo elemento è la presa in conto dell’esperienza degli adulti. Gli adulti non sono una tabula rasa da riempire di informazioni. Essi selezionano, filtrano e interpretano ciò che viene detto loro con le loro rappresentazioni e precomprensioni. Un annuncio che non sia percepito come apertura ai propri problemi, risposta alle proprie domande, allargamento ai propri valori ed insieme soddisfazione alle proprie aspirazioni non è vangelo. 
     Utilità: l’adulto ha bisogno di percepire l’utilità di quello che fa. In questo si distingue un adulto da un ragazzo o da un giovane: nella necessità di percepire costantemente l’utilità di ciò che sta facendo. Se un giovane è in grado di restare in stato di elaborazione gratuita, l’adulto impiega il suo tempo in vista di obiettivi precisi. L’utilità riguarda le risposte a problemi legati ai compiti e ai ruoli assunti: il ruolo di padre o madre, di marito o moglie, i ruoli professionali. Un annuncio che non risulti in qualche modo benefico nei confronti delle difficoltà e dei compiti legati a questo ambito è destinato a risultare sterile. Ciò non significa ratificare l’utilitarismo, né ridursi a risposte tecniche a problemi pratici. C’è un livello di “utilità” profonda, di cui le persone sono in cerca, e rispetto al quale essi trovano pochi interlocutori. Quando gli adulti sentono che le parole loro rivolte toccano questo livello, rispondono positivamente.
     Tempo: l’adulto ha coscienza che il suo tempo è limitato. Mentre i giovani amano tenere aperte le prospettive e lasciare gli orizzonti un po’ indefiniti, gli adulti hanno bisogno di proposte e risposte che abbiano ricadute significative nella vita. Nella proposta catechistica conviene perciò tenere come punto di partenza e di arrivo le domande e le preoccupazioni immediate degli adulti, pronti ad allargarle poi all’interno degli incontri. L’apprendimento non può essere fatto in modo disincarnato: deve partire dalla vita e arrivare alla vita.

2. Le rappresentazioni 

     Ogni adulto porta con sé un bagaglio di esperienze e conoscenze, che costituiscono il suo campo percettivo. È importante conoscerlo, e sapere come lo si può accogliere, e aiutare a crescere in umanità e nella fede. Le rappresentazioni sono i modi con cui un adulto, in base alle proprie esperienze e conoscenze, vede la realtà e gli altri, e come vi entra in rapporto. Questo rapporto è sempre filtrato dalle rappresentazioni. Ognuno percepisce la realtà e le cose a modo proprio. Ciò influisce sul nostro modo di rapportarci a Dio. Le rappresentazioni sono il punto di arrivo attuale di una storia lunga e complessa. Sono un insieme organizzato di informazioni, immagini, opinioni, conoscenze, esperienze che si sono sedimentate nel tempo. Non sono mere acquisizioni intellettuali, ma si radicano nel nostro mondo affettivo, costituito da emozioni, sentimenti e pulsioni. Esse determinano le nostre attitudini e il nostro agire: tra il modo di vedere e sentire le cose e il nostro modo di comportarci si crea una stretta relazione. Per aiutare a cambiare i comportamenti di una persona, bisogna intervenire sul campo percettivo e non solo sulle sue conoscenze. 

3. Metodi esistenti 

     La formazione punta ad aiutare una persona a rimettere in gioco e accettare di trasformare il proprio sistema di riferimenti, accogliendone uno più adeguato. La formazione, che mira a far compiere un passo evolutivo alla persona, trova la sua efficacia là dove si apre una sorta di fenditura tra la rappresentazione che una persona ha di una realtà e l’esperienza contrastante che la persona fa di quella realtà. Per propiziare questo, non basta un semplice discorso dichiarativo, che si rivolgesse solo alla ragione. Le rappresentazioni sono un sistema organizzato che ha radici profonde nella persona. Limitarsi ad aumentare le conoscenze sulla fede incide solo marginalmente sulle rappresentazioni. Il modello espositivo incrementa un sistema che c’è già, ma ha capacità limitate di cambiamento. Cosa può invece incidere sulle rappresentazioni e spingere ad un cambiamento? 
     Esistono tre approcci in campo educativo, a seconda della la relazione che si stabilisce tra gli elementi che entrano in gioco nell’atto catechistico: l’educatore, il soggetto destinatario, il contenuto. Questo triangolo della relazione educativa permette di rileggere la prassi catechistica in atto e di optare per il metodo più adeguato di formazione religiosa degli adulti. 

     1. Se viene privilegiato il rapporto tra educatore e contenuto, abbiamo un metodo di annuncio di tipo espositivo, che privilegia la spiegazione (corsi, conferenze, catechesi sistematiche) e pone l’attenzione principale sui contenuti. Questo metodo, che possiamo definire di insegnamento, considera l’adulto come oggetto dell’intervento educativo e rischia di tenerlo in stato di ascolto passivo. Senza negare che la catechesi abbia bisogno di momenti di insegnamento (“La fede nasce dall’ascolto”, Rom 10,17) essa ha bisogno di una struttura relazionale dialogale, di chiamata e risposta, di ascolto e rielaborazione personale, di ricezione e di restituzione. Pertanto, oltre al fatto di disattendere tutte e tre le caratteristiche di apprendimento dell’adulto (autonomia, esperienza e utilità) l’assolutizzazione del metodo dell’insegnamento smentisce la struttura stessa della fede. 
     Lo svolgimento pratico è solitamente: preghiera iniziale, lettura del testo e spiegazione da parte del relatore, dibattito e confronto su quanto ascoltato, preghiera conclusiva. 

     2. Come reazione al primo modello, viene sviluppato uno stile di animazione, che privilegia le relazioni tra educatore e soggetto, e dei soggetti tra di loro. Questo metodo punta a far comunicare, esprimere, raccontare, valorizzando le risorse presenti nelle persone e nei gruppi. Il lavoro di gruppo è il mezzo pedagogico privilegiato di questo metodo. La catechesi ha bisogno di momenti di animazione, partecipazione e scambio. In essi, si rispetta il bisogno di autonomia delle persone e si permette di ascoltare la loro esperienza. La comunicazione reciproca, invece, permette di valorizzare i doni che ogni persona possiede. Tuttavia, nella sua logica profonda, l’annuncio della fede non può obbedire al modello dell’animazione, perché la fede è in se stessa un dono, va ricevuta e accolta, e nessuna persona o gruppo se la può dare semplicemente mettendo in comune le proprie esperienze. Questo modello, mentre salvaguarda un elemento essenziale che il primo tende a dimenticare, lascia però da parte un elemento che il primo salva. L’animazione promuove le relazioni, lasciando però in secondo piano i contenuti della fede non permette agli adulti di fare dei passi veramente significativi e di integrare il patrimonio che dà forma all’identità cristiana.
     Lo svolgimento pratico è di solito questo: preghiera iniziale, lettura del testo, confronto tra i partecipanti, in cui ognuno porta le proprie esperienze e le proprie impressioni e in cui l’animatore funge da coordinatore e da stimolo, preghiera conclusiva. 

     3. Se invece si privilegia il rapporto tra i soggetti adulti, gli accompagnatori e un contenuto, secondo i livelli del sapere, saper essere e saper fare, si sviluppa un approccio di apprendimento attivo, di accompagnamento. Esso si basa sul principio che nessuno sa veramente se non ciò di cui si appropria attivamente. È la convinzione di base degli approcci socio-costruttivisti: esiste vero sapere solo attraverso il cammino che vi conduce, percorso insieme ad altri. L’attenzione qui non è posta solo sul contenuto né solo sui rapporti, ma sui processi di apprendimento, i passi e le tappe da percorrere perché le persone, a partire dalla loro situazione concreta e dalla loro esperienza, incontrino il cuore del cristianesimo e si lascino abitare e trasformare da esso. Se nel triangolo della relazione educativa sostituiamo al termine contenuto il termine Gesù Cristo - il vero Contenuto della catechesi - comprendiamo come l’evangelizzazione possa trarre vantaggio dal confronto con questo modello pedagogico. L’educatore assume la posizione di mediatore, accompagnatore, persona a servizio dell’incontro tra due libertà, che egli può facilitare, ma di cui non può disporre. L’annuncio come accompagnamento richiede spazi di assimilazione dei contenuti (insegnamento), frequenti confronti interpersonali (animazione), ma non si riduce a nessuno degli altri due metodi. 

     Il solo insegnamento ha a lungo monopolizzato la formazione cristiana degli adulti, accentuando la polarità tra Chiesa docente e Chiesa discente. Permette anche di cogliere l’importanza delle forme di catechesi adulti partecipative, come i gruppi di ascolto della Parola di Dio nelle case. Esse permettono una presa di parola degli adulti sulla loro fede, che il modello precedente aveva limitato. Il limite è talvolta una povertà di contenuto che questi incontri comportano, lasciando gli adulti nel punto in cui si trovano. Occorre camminare verso uno stile di proposta che coniughi il rispetto delle esigenze degli adulti e del dinamismo della fede, la necessità di ascolto passivo e di rielaborazione attiva, la fedeltà a Dio e la fedeltà all’uomo. 

4. Un procedimento a tre tempi

     Il procedimento che appare maggiormente adeguato per l’apprendimento degli adulti nella fede ha tre tempi o fasi: preghiera iniziale, lettura del testo e prima reazione immediata dei partecipanti che esprimono di getto le loro impressioni; il catechista riassume gli interventi e le domande; Si analizza il testo in senso esegetico e teologico; i partecipanti ri-esprimono ciò che hanno appreso dal testo e ciò che il testo suggerisce per la loro vita; preghiera finale. Ecco le tre fasi: 

     1. La fase proiettiva, o di espressione, mira a far esprimere al gruppo la propria impressione e le proprie precomprensioni sul tema trattato. Si desidera facilitare l’espressione delle esperienze, preoccupazioni, problemi, conoscenze, dubbi delle persone relativi al tema. Attraverso queste realtà incomincia ad emergere qualcosa delle precomprensioni delle persone, i loro modi di pensare, la loro cultura, i loro problemi e interessi. Per un evangelizzatore, la prima cosa non è parlare, ma ascoltare i propri interlocutori. Si tratta di dare la parola prima di prendere la parola. Il catechista deve soprattutto tacere e ascoltare, mettersi, per così dire, tra parentesi lasciando spazio agli altri. Si tratta di un ascolto educativo, perché attivo, che provoca la parola, la favorisce dove essa fosse bloccata, la mantiene dentro i frammenti di esperienza presi in considerazione (non a tutto campo, ma dentro gli ambiti scelti). È un’arte far parlare aiutando a recuperare parole nascoste e inespresse. Questa fase, che privilegia la comunicazione intersoggettiva, si conclude con la sintesi di quanto emerge e con il punto sugli interrogativi. Sono queste, infatti, le fenditure dentro le quali l’annuncio può risuonare. Il suo compito in questa prima fase è di stimolare l’intervento di tutti i partecipanti. Il catechista permette al gruppo di esprimersi liberamente, di raccontare la propria esperienza, raccogliere le opinioni e i punti di vista diversi, aiutare il gruppo a chiarire i propri punti di vista, riformulandoli senza manipolarli. Ognuno deve poi ritrovarsi in ciò che ha detto, riutilizzare questi elementi durante il cammino formativo, mettere a fuoco gli interrogativi, poiché essi costituiscono le brecce entro cui penetrare e su cui lavorare. 

     2. La seconda fase è l’ascolto di ciò che è altro rispetto ai soggetti, al gruppo e all’educatore stesso. Se il primo momento consiste nel dare la parola al gruppo, il secondo consiste nel dare la parola alla Parola. Esige un decentramento da sé, dalle proprie precomprensioni, operazione ora possibile, perché esse sono state ascoltate, riconosciute, nominate e quindi messe sotto controllo. Cominciare subito a parlare, invece, viene spesso vanificato da tali precomprensioni inconsapevoli, che operano da filtro, addomesticano il messaggio e selezionano gli elementi per andare a ricollocarli nelle caselle precostituite del proprio mondo rappresentativo. L’ascolto di un annuncio che è altro da sé, che è eccedente rispetto a tutte le esperienze e ai contenuti stessi (il mistero di Dio non si lascia racchiudere in nessuna formulazione, anche se si affaccia in esse), invita a privilegiare l’incontro diretto con le fonti della fede, quelle bibliche, liturgiche, della tradizione, del Magistero. In questa fase possono avere uno spazio importante anche la trasmissione sistematica di contenuti (lezioni, conferenze…), con l’accortezza di non trasmettere un sapere precostituito, ma informazioni, dati, fonti, chiavi di lettura, significati, offerti come materiali di cui disporre per ricostruire il proprio quadro della fede. La fase analitica o di approfondimento permette di verificare la propria precomprensione espressa nella fase precedente con il tema o il testo, che sono analizzati. È la fase in cui ci si accorge delle divergenze tra il nostro modo di pensare e di vedere le cose e la realtà adeguatamente analizzata. Le cose viste al microscopio appaiono sempre diverse da come si sono percepite ad occhio nudo, anzi, si vedono cose che prima neppure si percepivano. È una fase che spiazza e mette in crisi. Il principio su cui si basa questa fase è che uno sguardo attento alla realtà aiuta la persona a rimettersi in discussione. L’analisi è il momento in cui si dà la parola al tema o al testo, che diventano gli interlocutori del gruppo. Analizzare significa spogliarsi della propria forma mentis, liberarsi dalle proprie precomprensioni per accedere all’oggettività e al mondo del testo o tema, spesso molto lontani al nostro. È il momento in cui testo o tema sono studiati per se stessi. Da ciò può derivare una luce, non necessariamente quella che pensavamo noi. In questa fase può essere utile creare una scheda o un cartellone riepilogativo, continuamente aggiornato, del cammino che si sta percorrendo. Sono di aiuto testi biblici, del magistero, liturgici, documenti teologici, ecc. In questa fase il catechista ha il compito di trovare buoni testi, fornire chiavi di interpretazione, griglie di analisi.

     3. La terza tappa consiste in un tempo di riappropriazione dei contenuti da parte degli adulti. Essa consiste nel fare proprie le nuove acquisizioni che hanno arricchito e magari provocato piccole o più grandi conversioni di sguardo e del cuore. Interiorizzare, ri-esprimere, attualizzare, decidere e agire sono passi diversi e complementari di questo tempo di assimilazione, senza il quale le intuizioni rimangono superficiali, e le persone rimangono sulle precedenti posizioni. La celebrazione costituisce una modalità privilegiata di riappropriazione, la forma massima di ri-espressione (ma anche e soprattutto di offerta sorgiva) della fede. La fase di appropriazione o di ri-espressione consiste nel fare proprio, interiorizzandolo, il frutto del lavoro fatto. È un tempo di assimilazione e di cambiamento: la persona si fa dicendosi. Paolo afferma: “Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo” (Rm 10,9-10). Questa fase esprime il dinamismo della Parola e della fede: la Parola annuncia, la persona l’accoglie, la fa propria aprendosi a Dio, diventa essa stessa annunciatrice, generando ad altri la Parola accolta e incarnata. È un momento che permette ad ogni persona di integrare le riflessioni e le scoperte fatte nel proprio sistema di vita, creando una nuova precomprensione. C’è, quindi, la metabolizzazione di quanto si è mangiato, lo si fa diventare proprio, parte della propria vita. È il momento in cui si produce un cammino di conversione e di trasformazione. I passi che conducono alla riappropriazione sono far prendere coscienza del cammino fatto, raffrontando l’oggi con le due fasi precedenti, proiezione e analisi. La persona può misurare il cammino fatto e rendersi conto a quale punto si trova. La scoperta del cammino fatto, della crescita spirituale compiuta deve essere anche portata a coscienza attraverso la parola. La verbalizzazione del processo interiore porta alla luce chi noi siamo ora veramente, per evitare che il nostro nuovo io rimanga solo latente e inconscio. La parola dà forma al nostro nuovo essere.

     Le tre fasi sono introdotte dall’accoglienza, che consente di incontrarsi e familiarizzare, e terminano con la verifica, con gruppo e i catechisti. All’interno dell’intera dinamica vanno se possibile distinti due ruoli: l’animatore e il riferimento di contenuto. L’accoglienza è importante perché può determinare il clima dell’intero incontro. Un proverbio dice che “il buon giorno si vede dal mattino” e ciò è vero soprattutto se i partecipanti si incontrano per la prima volta. Si dovranno, quindi, curare i primi momenti dell’impatto. Come fare? Potremmo pensare a quattro momenti. 

     Il catechista è un facilitatore che fa esprimere tutti i componenti del gruppo sulla tematica trattata; è un accompagnatore, che aiuta il gruppo a trovare la strada per raggiungere gli obiettivi; è un trova-cose, che sa dove reperire il materiale che serve al gruppo; deve avere conoscenze teologiche, capacità pedagogiche e di animazione. 
     Una volta presa coscienza del cammino fatto e delle nostre nuove potenzialità non rimane che individuare i campi di azione e di impegno. Questi possono essere la famiglia, gli amici, rapporti sociali, ecclesiali, economici, politici. Può essere una qualsiasi realtà che ora, grazie al cammino interiore di fede, viene vissuta in modo nuovo. Il principio pedagogico sotteso è che in un’azione formativa nessun progresso è misurabile se non ci si danno i mezzi per misurare lo scarto tra gli obiettivi prefissati e quelli realmente raggiunti. La verifica che, come dice la parola stessa, significa fare verità, fare luce. Proprio perché il cammino fatto è stato di gruppo, questa va fatta con il gruppo alla fine dell’itinerario, ma anche durante il cammino quando le difficoltà impediscono al gruppo di progredire. La verifica intermedia consente, pertanto, di riassestare il gruppo e, forse, anche di modificare, riadattandolo secondo le esigenze emerse, gli obiettivi e il percorso stesso.

5. Forme sociali per la catechesi 

     Talvolta si pensa che l’unico modo per trasmettere e aggiornare la fede siano i vari corsi, cioè folti gruppi di persone che si pongono in atteggiamento, generalmente passivo, di ascolto di uno che parla. Ma è proprio vero che questo sia l’unico sistema e il migliore? Abbiamo, in realtà, a disposizione quattro modi di comunicare e di imparare. Infatti, possiamo apprendere e comunicare. Di ognuno, vediamo rapidamente i pro e i contro

      1. In assemblea. È il modo più utilizzato, il più conosciuto e lo si utilizza sotto forma di corso, conferenza, dibattito, tavola rotonda, ecc. Il vantaggio consiste nel poter trasmettere molti contenuti ad un gran numero di persone, che si sentono tutelate dall'anonimato. Questi sistema, però, può causare passività, noia, mortifica i rapporti interpersonali e non lascia spazio all'interiorizzazione personale.

     2. In piccoli gruppi. Il lavoro a gruppi privilegia il rapporto tra le persone sui contenuti; è fonte di scambio di esperienze, provoca una interazione tra i componenti e certamente un arricchimento reciproco, se non altro a livello umano; è un luogo dove, almeno potenzialmente, ognuno, costretto a mettersi a confronto diretto con gli altri, si mette in discussione. Ha, poi, il vantaggio di potersi suddividere i compiti quando gli obiettivi o il cammino sono complessi. Comporta però anche qualche svantaggio, infatti, il gruppo è un'entità sociologica chiusa e, a lungo andare, può diventare una fonte che si esaurisce rallentando o bloccando il cammino di crescita; ci sono poi difficoltà nel far confluire in assemblea i dati elaborati da ogni singolo gruppo, ne risente, quindi, la condivisione. Il numero ideale dei partecipanti varia da 6 a 8 persone.

     3. In coppia. Il lavoro in coppia è utilizzato quando si deve svolgere un compito preciso o quando si vuole ottenere una condivisione e uno scambio in profondità. Se da un lato crea affiatamento, dall'altro esiste un minore confronto che nel lavoro a gruppi e, quindi, minori stimoli e minore ricchezza di esperienza e di scambio di contenuti. C'è, infine, il rischio che uno prevalga sull'altro.

     4. Da soli. Il lavoro individuale è la forma che più conosciamo perché tutti siamo stati educati attraverso questa. Essa dà il vantaggio di una massima personalizzazione e implicazione di se stessi. Manca, però, l'elemento di confronto, lo scambio di esperienza, il misurarmi con gli altri e può creare persone individualistiche, che hanno difficoltà di comunicare, rigide nelle proprie affermazioni.

4. LE ATTENZIONI DEI CATECHISTI

     La Chiesa è chiamata a favorire una nuova inculturazione dell’annuncio della fede. Di fronte a questo compito, è come se noi operatori pastorali mancassimo di parole, a anche di idee; la cultura sembra avere messo in scacco la fantasia ecclesiale di annuncio. Dentro questa situazione, in cui le parrocchie tendono a riprodurre modelli di pastorale e catechesi conservativa, piccoli segni di novità cominciano ad affacciarsi. Sono indicatori preziosi dell’azione dello Spirito Santo, che non si lascia sfuggire l’orientamento della storia, e diventano anche indicatori di direzione. Ecco alcune convinzioni che emergono da questo cammino appena iniziato. 

1. Al centro la Parola

     La prima convinzione è il primato della Parola di Dio, Dio che si rivela donandosi, in ogni forma di evangelizzazione. Annunciando, la Chiesa dice da dove essa nasce: dalla Parola ascoltata, celebrata e vissuta. Le risonanze più significative nell’evangelizzazione avvengono là dove si torna ad annunciare, leggere ed attualizzare la Parola. Il buon pane della Parola sta tornando poco per volta alla gente, e se ne sentono gli effetti benefici. Ci sono comunità parrocchiali che sono rinate grazie al ritorno della Parola: essa mantiene una forza di appello uguale a quella che aveva agli inizi, nel mondo pagano. Questo primato ridato alla Parola permette di liberare l’annuncio da una eccessiva ritualizzazione (un annuncio per troppo tempo finalizzato ai sacramenti), e di ricuperare la dimensione relazionale della fede. La Parola è sempre la rivelazione di un appello alla libertà umana come risposta a un Dio che si comunica nel Figlio suo Gesù Cristo. La Parola porta anche ad un ricupero della dimensione spirituale, che si è sovente smarrito dentro forme di catechesi o troppo dottrinali o troppo esperienziali. 

2. Raccontare l’agire di Dio

     Una seconda convinzione è il bisogno di passare da forme di annuncio impostate sui registri dell’insegnamento e della spiegazione a forme di racconto della fede. Infatti, siamo chiamati ad annunciare una persona. “Evangelizzare Gesù” (At 8,35) è raccontare Gesù. Veniamo da una catechesi illuministica e dottrinale. Quando la gente cerca la vita, e non più le idee, è necessario tornare a raccontare. Quando una cultura è in mal d’identità, bisogna tornare a raccontare. Raccontare Gesù e non spiegare Gesù. Il racconto è un tessuto di esperienze, non un complesso di idee e di nozioni. Nel racconto si intrecciano tre storie: la storia di Gesù e della comunità primitiva, la storia del narratore, la storia degli ascoltatori. Si racconta la storia fondante di una persona che è giunta alla sua realizzazione e l’ha resa accessibile agli altri (risurrezione); si racconta la storia del Signore così come essa è andata a segno nella propria esistenza, come ha salvato la propria vita. Chi racconta può narrare se lui per primo è stato salvato dalla storia che narra. Si racconta la storia del Signore come storia che interpella, offre significati e traccia itinerari. Raccontando così la fede, essa ha la capacità di produrre ciò che annuncia. 

3. Rapporti veri

     Un’altra convinzione che si è fatta strada è la necessità di un annuncio e di una pastorale basati sui rapporti personali, sulle esperienze di relazione interpersonale e meno sulle strutture. La fede nasce dai rapporti. Stiamo tornando ad una situazione simile alla comunità primitiva. Le prime chiese sono nate da esperienze di comunicazione, attorno ad un evento che ha fatto irruzione nella loro vita. Le comunità sono nate da parole che un gruppo di uomini e donne si sono scambiati, parole rese possibili dalla Parola, dall’esperienza del Signore Risorto. Questa esperienza comporta due risvolti: puntare su nuclei piccoli, gruppi di intense relazioni interpersonali, per avviare un processo di trasformazione evangelica, e la consapevolezza che nulla sostituisce il rapporto di testimonianza e di annuncio da persona a persona. Il tempo dell’esclusiva in campo religioso, dei grandi numeri o della totalità delle adesioni è tramontato. Inizia il tempo dei piccoli passi.

4. Un annuncio ospitale

     Un’altra scelta è il coraggio di ripensarsi in legame con i problemi della gente. Una catechesi ospitale fa spazio all’uomo concreto. Ciò tocca il linguaggio, ma ancora di più il contenuto. Non è più tempo di una risposta forte e immutabile da ripetere identica e contrapporre alle esperienze umane. Oggi lo stesso tempo di umanità è minacciato: occorre mantenere aperta la strada del senso dell’uomo facendolo incontrare con un Dio che lo può rendere più uomo. Si tratta di accettare la sfida e la fatica di riformulare il messaggio, senza tradirlo, a partire dai problemi della gente, dalle loro esperienze e aspirazioni. Si tratta di accettare di salire sul carro della gente (At 8) e reimparare a dire l’essenziale del vangelo a partire da ciò che fa vivere e preoccupa le persone. Questa sfida domanda alla catechesi l’abbandono della sua veste solo dottrinale, non per smarrire l’integrità e l’organicità dell’annuncio, ma per ricuperarne la significatività, la sua portata di buona novella.
     Il catechismo degli adulti La Verità vi farà liberi mostra di aver fatto sua questa scelta, almeno come tentativo, e di aver superato ogni accostamento colpevolizzante al mondo degli adulti. È un catechismo attraversato dalla simpatia per l’uomo, che invita ad andare verso un annuncio ospitale e fraterno.

5. Un annuncio preso a carico da ogni cristiano 

     Un’ultima scelta da affrontare è l’incentivo ad una dimensione laica dell’annuncio, intesa come impegno assunto da laici adulti nei confronti di altri laici adulti. Il parroco è e rimane il primo responsabile dell’annuncio del vangelo nella comunità, ma è impensabile che ne sia l’unico o il principale. Egli ha bisogno di reperire adulti, singoli e in coppia, che siano aiutati ad animare altri adulti; deve curare la loro formazione e formarsi con loro. Va rafforzata la scelta di una Chiesa ministeriale animata dalla fiducia nei confronti dei ministeri laicali. Solo il superamento di un certo clericalismo permette di passare da una pastorale di conservazione ad una pastorale missionaria. È difficile pensare che persone formate in una cultura ecclesiastica, segnate da un linguaggio da iniziati, siano in grado di raggiungere gli uomini e le donne nel cuore della loro profanità. Un laico credente può farlo. Questa presa a carico da parte dei laici dell’annuncio evangelico agli adulti può portare a un secondo livello di laicizzazione dell’annuncio, più determinante: la capacità di farlo risuonare in termini non religiosi, nel senso di Bonhoeffer: dire il Vangelo di salvezza di Gesù Cristo senza partire da premesse religiose, in termini profani. 
     Sono alcune condizioni perché la catechesi degli adulti, ormai indissociabile dall’evangelizzazione degli adulti, possa assolvere il suo compito di portare la forza del Vangelo nel cuore della cultura e delle culture. La fedeltà al Vangelo e alle culture in cui esso è annunciato genera una catechesi che tocca il cuore, fa crescere la comprensione e trasforma la condotta. 
     Nello svolgere la sua opera educatrice il catechista deve avere sempre la coscienza che sta lanciando un messaggio la cui accoglienza e il cui effetto può essere conosciuto soltanto da Dio. Egli è colui che lancia il seme, ma farlo crescere e prosperare non è compete al seminatore, ma a Dio. Quindi soltanto Dio e il suo Spirito sono competenti per condurre ogni uomo alla fede in Cristo Gesù e alla sua piena maturità. Proprio in tal senso Paolo afferma: “Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. Ora, né chi pianta, né chi irriga è qualcosa, ma Dio che fa crescere. ... Siamo, infatti collaboratori di Dio” (1Cor. 3,6-7.9a). Criterio guida del catechista è quello di essere con la sua persona, con le sue parole e azioni una mediazione dell’agire dello Spirito Santo. La figura guida del catechista è Giovanni Battista, colui che prepara la strada al Signore che viene. Egli, dunque, è colui che deve diminuire affinché cresca il vero Protagonista. 
     Il catechista è maestro, testimone ed educatore; ma anche discepolo, missionario, compagno di strada. Una simile figura, così complessa, richiede particolari atteggiamenti interiori perché possa essere efficace e credibile. In lui deve svilupparsi un’attitudine all'ascolto, che precede e fonda la sua capacità di parlare. Il catechista potremmo definirlo come l’uomo dell'ascolto. Innanzitutto ascolto di Colui che lo ha inviato e che è la Parola per eccellenza; ma anche ascolto dei bisogni delle persone. Il catechista dovrebbe, alla fine di ogni incontro, chiedersi quanto spazio ha lasciato alla Parola di Dio, quanto agli adulti e quanto, invece, ne ha occupato lui. Altro atteggiamento è quello della simpatia non intesa come sentimento di attrazione sentimentale, bensì come capacità di entrare in comunione con gli adulti e percepirli dalla prospettiva di Dio. Una simpatia, quindi, spirituale, teologica, non sentimentale e umana che, comunque, se c'è non guasta, anzi facilita il rapporto.
     Una verifica di questo atteggiamento consiste nel passare in rassegna i volti a fine incontro e vedere quanta attenzione si è dedicata a ciascuno. Altro atteggiamento, ancora, è il con-crescere, cioè il crescere nella fede assieme ai compagni di viaggio. Solo in questo modo la fede diventa condivisa e il gruppo si trasforma in comunità che si fa condivisione alla mensa dell’unica fede. Un quarto atteggiamento è l’attitudine a creare un terzo spazio. Tutto il cammino catechistico deve essere cristocentrico; centrare, cioè, l’attenzione su Colui che sta all'inizio e alla fine di ogni cammino di fede e di salvezza. Il catechista, pertanto, dovrà indicare le vie maestre che conducono a Dio e renderle facilmente accessibili: la Parola di Dio, la liturgia e la tradizione della Chiesa. Infatti non è concepibile una sana e credibile catechesi senza il contatto diretto con le fonti prime della fede. Solo muovendosi su questi parametri il catechista troverà la sua vera identità e metterà le premesse per essere un valido strumento di Dio, suo vero sacramento vivente attraverso cui Dio può, ancora una volta, incontrare l’uomo e donargli la salvezza. 
 
  5. PER GUIDARE UN GRUPPO: I “TRE OCCHI” DEL CATECHISTA 

     Quest’anno Nicoletta ha deciso di fare le cose bene. Don Angelo l’ha incaricata di seguire i catechisti degli adulti, i quali hanno una gran paura, si sentono impreparati e stanno pensando che forse è meglio tornare a fare come una volta, quando il parroco radunava gli adulti e spiegava a tutti la dottrina. “Senti, don, - gli dice Nicoletta - ho pensato che l'unico modo per aiutarli a guidare i gruppi di ascolto nelle case per la prossima Quaresima sia quello di sperimentare con loro la catechesi che dovranno poi guidare con i loro adulti. Che cosa dici?”. Don Angelo, al quale non sembra vero di poter finalmente trovare una soluzione, dà il suo pieno accordo. Nel primo incontro tutto si svolge come da copione: Nicoletta fa da animatrice, fa parlare il gruppo, riassume, rilancia la discussione... Don Angelo interviene quando è il momento di offrire un approfondimento. Finito l'esperimento, si apre la discussione: “Certo - dice una signora - qui va tutto bene, perché siamo motivati, c'è una brava animatrice e c’è il prete. Ma poi, nel mio gruppo, io sono sola e cominciano i problemi”. La discussione si anima. Alla fine Nicoletta raccoglie le difficoltà principali che i catechisti sperimentano:
    C’è una signora che interviene continuamente e parla sempre di sé. C’è una buona partecipazione, ma gli interventi sono quasi sempre fuori tema. Due partecipanti si sono fortemente scontrati su un punto che sembrava di nessuna importanza, e questo ha inciso negativamente su tutto l’incontro. Un signore anziano viene sempre, ma non parla mai. Nel mio gruppo si lamentano che non arriviamo mai a concludere niente. Durante la settimana Nicoletta e don Angelo preparano un fascicolo da dare ai catechisti, dal titolo: “Per non morire di catechesi”. Sottotitolo “I tre occhi del catechista”. Vale la pena di riportarlo alla lettera.
     Il grande cimitero della catechesi è pieno di catechisti e di “catechizzati” che non sapevano che, quando ci incontriamo in un gruppo, la partecipazione avviene a tre livelli: i contenuti: le cose che diciamo, le idee che scambiamo; il funzionamento: il modo di procedere; le relazioni: rapporti tra i partecipanti, simpatia o antipatia, tensione o serenità, alleanze o divisioni. 

I “tre occhi” del catechista (di Enzo Biemmi) 

     Il catechista “ha tre occhi”: uno sulle cose che si dicono, uno su come procede l'incontro, il terzo sui rapporti che si stabiliscono.

1. le cose che si dicono. A questo livello, dei contenuti, il catechista cura quattro attenzioni:
a. Definire. Si assicura, cioè, che l’obiettivo per cui ci si trova sia chiaro per tutti. “Perché ci troviamo? Di che cosa vogliamo parlare?”. Se le idee sono confuse, impiegherà tutto il tempo necessario perché lo scopo sia condiviso e le parole abbiano per tutti lo stesso significato. Nel grande cimitero dei catechisti c’è una tomba con scritto: “Qui giace colui che dava tutto per scontato”.
b. Riformulare. Il catechista di tanto in tanto ridice (riformula quello che uno o più partecipanti hanno detto). Così facendo chiarisce il pensiero e aiuta tutti a esprimersi meglio. Nello sterminato cimitero dei “catechizzati” ci sono molte tombe con la scritta: “Qui giace colui che credeva di sapere tutto quello che diceva”.
c. Tessere legami. Siccome le idee vanno da tutte le parti, il catechista «tiene il filo». Collega tra loro i diversi interventi diventando così la memoria del gruppo. Il catechista è un tessitore, e così facendo evita che nel grande cimitero dei gruppi catechistici aumentino le tombe comuni sulle quali c'è scritto: “Qui giace il gruppo che si perse nei labirinti della propria discussione”.
d. Riassumere. Il catechista riassume sovente quello che il gruppo dice. Riassumere permette di raccogliere il frutto del lavoro, di rimettere in carreggiata la discussione e di arrivare a delle conclusioni. Gli saranno grati tutti gli adulti che non finiranno nel reparto del cimitero catechistico sulle cui lapidi si legge: “Partecipò a 3.848 incontri di catechesi senza arrivare mai a nessuna conclusione”.

2. il modo di procedere. A caso non si va da nessuna parte. Il catechista assicura a questo livello (del modo di procedere) una funzione di guida e di controllo, che comporta quattro attenzioni:
a. Suscitare. Il catechista si preoccupa che tutti abbiano l'occasione di esprimersi. Spia il momento più buono (quello in cui il gruppo è più animato) per dare la parola ai più timidi. Nel giudizio universale sarà ricompensato per non aver aumentato il numero dei catechizzati sulla cui tomba c'è scritto: “Morì sperando che qualcuno chiedesse il suo parere”. 
b. Frenare. Il mondo è pieno di verbo-motori, e gli incontri di catechesi anche. Sono quelle persone che per vivere hanno bisogno di parlare. Il catechista, talvolta con un sano humour, talvolta con una certa energia, limiterà la parola dei chiacchieroni. Limiterà così le vittime di quei gruppi sulla cui tomba è scritto: “Travolti da un fiume di parole”.
c. Sensibilizzare ai tempi. Non è giusto che l’incontro di catechesi si prolunghi oltre il tempo stabilito. Gli adulti lavorato tutto il giorno, a casa hanno i bambini, domani è un altro giorno... Il catechista sa che quello che si dice in tre ore, può tranquillamente essere detto in un’ora e mezza. Non sarà così responsabile di quella infinita miriade di adulti sulla cui tomba è scritto: “Morto di sonno durante un incontro di catechesi degli adulti nella mia parrocchia”.
d. Dare la parola. In genere un catechista non dà la parola ai partecipanti: ognuno parla quando vuole. È bene però mettersi d’accordo, stabilire delle regole nella discussione. Sono troppe, infatti, le tombe catechistiche su cui c'è scritto: “Sono morto aspettando il mio turno per parlare”. 

3. il clima del gruppo. A questo livello, dei rapporti tra le persone, il catechista svolge una funzione di distensione, che domanda quattro attenzioni:
     Accogliere. L'animatore deve sapere che è un uomo (o una donna) e che quindi stabilisce con i membri del suo gruppo, in modo più o meno inconscio, dei rapporti di simpatia/antipatia. È suo dovere disciplinare i suoi sentimenti e fare in modo che tutti si sentano accolti con lo stesso calore. Si legge infatti su una tomba dello stesso cimitero: “Attendo ancora che il mio catechista mi chiami per nome”.
    Creare solidarietà. Per farlo, conviene “tagliare l’aria” con qualche battuta distensiva, fare delle pause quando c’è troppa tensione, permettere dei momenti di relax. “Si presero troppo sul serio”, è scritto su qualcuna delle tombe di quel famoso cimitero.
     Obiettivare. Questo verbo vuole indicare il compito del catechista che in caso di conflitto tra uno o più partecipanti ridice o fa ridire in maniera “obiettiva” ciò che è stato detto con molta carica soggettiva. Così facendo, disinnesca le piccole o grandi bombe catechistiche, che hanno provocato diverse vittime, tra cui quei due sulla cui tomba è scritto: “Accoltellatisi mentre discutevano sul senso esatto di: Amatevi come io vi ho amati”. 
     Verbalizzare. Il verbo è brutto, ma vuole semplicemente dire che, nel caso in cui nel gruppo ci sia una tensione troppo forte e inspiegabile, qualche volta è meglio interrompere la discussione e chiedere al gruppo: “Come mai c’è questo clima così aggressivo? Parliamone”. Tutti conoscono, infatti, il caso di quel gruppo di catechesi degli adulti sepolto in quella fossa comune su cui c'è scritto: “Morti fulminati durante una discussione a troppo alta tensione emotiva”.
     Carissimi Nicoletta e don Angelo, ho provato anch’io a seguire le vostre indicazioni. Vi confesso che le prime volte tornavo a casa dall'incontro che mi sembrava di essere strabico: a forza di utilizzare i “tre occhi”, mi si annebbiava la vista. Mi succedeva come quando guidavo la macchina le prime volte: per fare dieci chilometri, tornavo a casa esausto, per le tante attenzioni che bisogna avere al volante. Ora, invece, mi accorgo che gli incontri di catechesi vanno piuttosto bene. Mi rendo conto che, se non seguo contemporaneamente i tre livelli di partecipazione, il meccanismo si blocca. Se sono troppo preoccupato della produzione, soffoco la spontaneità; se lascio parlare tutti in tutte le direzioni, creo frustrazioni; se non sto attento ai rapporti tra i partecipanti, aumentano le tensioni. Pensate che ieri sera sono tornato a casa dalla riunione, per la prima volta, riposato. Vi sono davvero riconoscente, spero che altri catechisti leggano e applichino i vostri consigli.  
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